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L'emancipazione delle donne come questione nazionale 
lo sviluppo e le prospettive del movimento cooperativo 

(Continuazione dalla 2. pa«.) 

tazione di tutti gli e l e m e n ­
ti del salario e di tutti gli 
aspetti del rapporto di la­
voro. Al tempo stesso è 
sorta l'esigenza d'un inter­
vento di nuovo tipo della 
classe operaia nel processo 
di produzione e nel con­
trollo della gestione. 

Si sono manifestate, in 
questo quadro, due tenden­
ze contrapposte che hanno 
entrambe ritardato una 
giusta linea di azione. Una 
prima tendenza, attenta 
esclusivamente agli aspetti 
nuovi della situazione, è 
apparsa chiusa in una ri­
stretta visione economici-
stica ad orientamento ri­
formista; questa posizione 
favoriva l'adattamento de l ­
la classe operaia alle con­
dizioni create dal padrone 
e il contenimento delle ri­
vendicazioni su un piano 
immediato; essa toglieva 
alla classe operaia la pro­
spettiva politica di un con­
trollo democratico sulla 
produzione collegato alle 
riforme strutturali. La s e ­
conda tendenza partiva in ­

vece da un atteggiamento 
di conservazione, non te ­
neva conto delle novità, fi­
niva con l'esaurirsi in una 
opposizione oltranzista al 
padronato 

Entrambe le tendenze 
portavano all'inerzia nella 
elaborazione del le nuove 
parole d'ordine e nasceva­
no in sostanza da una scar­
sa fiducia nelle capacità 
creatrici della classe ope ­
raia. Tuttavia occorre te­
ner presente che le mani ­
festazioni di settarismo o 
di riformismo non cadono 
dal cielo. Esse nascono dal­
l'asprezza della lotta e dal­
la pressione del l 'avversa­
rio. Esse nascono anche 
dalla sapiente azione pa­
ternalistica del padronato. 
non solo verso i tecnici ma 
anche verso determinati 
settori operai, per propa­
gandare le note teorie re­
lative alla superiorità eco­
nomica e sociale della 
grande azienda e alla pos­
sibilità di superare i con­
trasti tra capitale e lavoro. 

I lavoratori hanno costa­
tato. però, che i premi 
* generosamente > elargiti 

dai padroni vengono pagati 
a duro prezzo, col ritmi 
sempre più intensi, con la 
mancata contrattazione del 
salario, con le rappresa­
glie. con i reparti confino. 
Diviene cosi inevitabile un 
inasprimento dei rapporti 
di c lasse e la formazione 
di un grado di coscienza 
più avanzato. Ma non pos­
s iamo più restare in attesa 
o limitarci a porre rivendi­
cazioni economiche imme­
diate; è necessario dare un 
nuovo impulso alle lotte, e 
innanzitutto dare ad esse 
un migl iore coordinamento 
su scala nazionale. Di 
grande Importanza. da 

attesto punto di vista, sono 
sostegno e l'orientamen­

to che possono venire dal­
la azione parlamentare 
(commissione d'inchiesta, 
leggi sulle aziende di Sta­
to. ecc.) . Brambilla termi­
na annunciando che il con­
gresso provinciale della 
Federazione di Milano ha 
proposto che venga presa 
una iniziativa parlamenta­
re per una inchiesta sui 
monopoli. 

Il saluto di Stambolic 
A questo punto il presi­

dente chiama alla tribuna 
il compagno Stambolic, che 
reca al Congresso il saluto 
della delegazione jugos la­
va. L'assemblea si leva in 
piedi applaudendo v i v a ­
mente e a lungo. Il c o m ­
pagno Stambolic pronuncia 
le prime parole nella sua 
lingua, dopo di che l'inter­
prete legge in italiano il 
testo del discorso: 

€ Compagne e compagni! 
A nome del Comitato cen­
trale della Lega dei comu­
nisti di Jugoslavia desidero 
presentare a voi, delegati 
al Congresso, ed attraver­
so voi a tutti i membri del 
Partito comunista italiano, 
i più cordiali saluti e cal ­
di auguri. 

Nel recente passato, spe -
ciaimente nella seconda 
guerra mondiale, i comuni­
sti d'Italia e di Jugoslavia 
hanno collaborato con suc ­
cesso nella lotta per gli i n ­
teressi dei propri popoli e 
per la creazione di buoni 
rapporti di vicinato fra i 
nostri due paesi. Dopo al ­
cuni anni di artificiosa i n ­
terruzione, oggi ci trovia­
mo sulla via migliore per ­
che la collaborazione tra il 
Partito comunista italiano e 
la Lega dei comunisti di 
Jugoslavia si sviluppi a n ­
cora più ampiamente ed u l ­
teriormente, nell'interesse 
dei nostri popoli e nel l ' in­
teresse del rafforzamento e 
dello sviluppo del sociali­
smo. Molto hanno contri­
buito in questo senso il 
soggiorno del compagno 
Togliatti a Belgrado e la 
recente visita della de lega­
zione del vostro partito, 
guidata dal compagno Lon-
go. Vi contribuirà certa­
mente anche la visita di 
una delegazione della L e ­
ga dei comunisti di Jugo­
slavia, che in questi giorni 
restituirà la visita al Par­
tito comunista italiano. 

Il comunicato comune 
dei nostri due partiti, p u b ­
blicato nell'ottobre di q u e ­
st'anno. ha posto una solida 
base per l'ulteriore col la­
borazione. Nel le attuali 
condizioni della lotta per lo 
sviluppo del socialismo, è 
particolarmente importante 
scambiarci opinioni e pun­
ti di vista su tutta una s e ­
rie di questioni che inte­
ressano gli aderenti ai no ­
stri partiti e, attraverso 
discussioni e colloqui c o ­
muni, facilitarci reciproca­
mente una vasta e comple­
ta analisi dei problemi at­
tuali. 

I compiti che oggi sì 
pongono davanti al movi ­
mento operaio nel suo in ­
s ieme impegnano, sia per 
la loro complessità che per 
la loro grandezza, ogni 
movimento operaio ad af­
frontare in modo partico­
larmente serio tanto i 
[>roblemi concreti della 
otta per lo svi luppo del 

social ismo nel proprio 
paese, quanto i problemi 
della lotta per lo svi luppo 
socialista in generale. Da 
un simile modo di affron­
tare le questioni concrete si 
è anche sviluppata la con­
cezione della via italiana al 
socialismo. 

Taie modo di affrontare 
questo problema di princi­
pio ha permesso ai movi­
menti operai dei singoli 
paesi di introdurre nella so­
luzione dei propri compiti 
concreti, un maggior dina­
mismo ed un maggior gra­
do di realtà. Perciò oggi, 
più che mai, è dannoso di­
videre i movimenti operai 
in maestri ed allievi, o p ­
pure mettere in ril ievo la 
esperienza del movimento 
di un qualsiasi paese e re­
spingere a priori l'espe­
rienza degli altri. Nel cor­
so d: alcuni decenni di lot­
ta per il socialismo, noi tut­
ti abbiamo conseguito de ­
terminate esperienze, sia­
mo diventati più maturi, 
ma tutti noi sentiamo anche 
la necessità di imparare, di 
studiare attentamente la 
esperienza degli altri. La 
au'onomia dei movimenti 
ooerai, la ricerca di proprie 
vie nella lotta per il so­
cialismo. sulla base del 
marxismo-leninismo, sot­
tintendono contemporanea­
mente anche i più larghi e 
svariati contatti, conoscen­
ze, discussioni, scambi di 

esperienze e di collabora­
zione tra i movimenti ope ­
rai dei singoli Paesi. E' 
molto significativo che an­
che il X X Congresso del 
Partito comunista d e l l a 
Unione Sovietica abbia in­
dicato tali possibilità e sot­
tolineato la necessità di di ­
verse vie al socialismo. Bi­
sogna tuttavia riconoscere 
che ci sono dei comunisti 
che ancor oggi accettano 
con riserva queste imposta-
sioni >. 

I principi! che devono 
regolare i rapporti tra i 
partiti operai — prose­
gue Stambolic — « sono 
stati elaborati negli u l ­
timi tempi in una serie di 
documenti di significato 
storico. Tali documenti so­
no, prima di tutto, la di­
chiarazione di Belgrado dei 
governi della Repubblica 
popolare federativa di Ju­
goslavia e dell'Unione S o ­
vietica del 2 giugno '955; la 
dichiarazione sui rapporti 
tra la Lega dei comunisti 
di Jugoslavia e il Partito 
comunista dell'Unione S o ­
vietica; il comunicato sui 
rapporti tra il Partito co­
munista italiano e la Lega 
dei comunisti di Jugoslavia 
dell'ottobre di quest'anno; 
la dichiarazione^ del gover­
no sovietico sui rapporti 
tra l'Unione Sovietica e gli 
altri Paesi socialisti del 30 
ottobre di quest'anno; il 
comunicato del governo 
della Repubblica popolare 
di Cina del 1. novembre di 
quest'anno sulla dichiara­
zione del governo della 
Unione Sovietica; il comu­
nicato sovietfto-polacco del 
18 novembre di quest'anno. 

II principio'del la piena 
volontarietà ed eguaglianza 
nei reciproci rappotti. il 
principio della reciproca 
critica costruttiva, dello 
scambio di esperienze so­
cialiste e dello scambio di 
opinioni su questioni di po­
litica estera, della pubblica 
conoscenza dei reciproci 
rapporti da parte del m o ­
vimento operaio, ha acqui­
stato un significato di pri­
maria importanza tra i par­
titi operai 

Noi. comunisti jugoslavi, 
guardiamo attraverso tale 
prisma anche il problema 
dell'internazionalismo pro­
letario; non si tratta di 
trasformare tale concerto. 
dai profondo significato, 
in una frase; si tratta piut­
tosto. attraverso gli sforzi 
dei partiti che lottano per 
il socialismo, di cercare, al­
meno nelle proprie condi­
zioni. le miglior? vie per 
una larga unione di lavo­
ratori nella lotta per sta­
bilire nuovi rapporti socia­
li socialisti. Noi guardiamo 

attraverso tale prisma. Ed 
è così che vediamo anche la 
impostazione delle varie e 
particolari vie al sociali­
smo. 

Gli avvenimenti di U n ­
gheria ci offrono sotto tale 
aspetto un grande insegna­
mento. 1 passati dirigenti 
del Partito de» tavolatoli 
ungheresi non facevano 
che parlare di fedeltà al­
l'internazionalismo pioleta-
n o , ma non tenevano con­
to du>ii specifici, concreti 
problemi e compiti del 
movimento operaio unghe­
rese. Ciò ha procurato un 
enorme danno allo svi lup­
po del socialismo in Un­
gheria, come pure all'in­
ternazionalismo proletario. 
D'alti a parte noi vediamo 
come, grazie alla giusta 
politica dei dirigenti della 
Polonia, s-iano stati risolti 
enormi problemi del socia. 
lismo in Polonia e, in tal 
modo, rafforzate le forze del 
socia listilo in generale 

E quando alcuni rappre­
sentanti della Lega dei co­
munisti di Jugoslavia ri­
volgono delle critiche ad 
alcune manifestazioni del 
movimento operaio con­
temporaneo. non lo fanno 
per mancanza di senso di 
solidarietà intemazionale, 
nò perchè si illudono di 
poter imporre agli altri le 
esperienze jugoslave nella 
edificazione del socialismo. 
Essi lo fanno perchè si 
preoccupano che non si ri­
petano i grossolani errori 
che nel 1948 hanno portato 
fino alla nota risoluzione 
dell'Ufficio di Informazio­
ne nei riguardi della J u -
co-Iavin ? fino al complplo 
isolamento del Partito co­
munista della Jugoslavia 
dr.gli altri parMti comuni­
sti. Essi Io fanno per la 
preoccupazione che si pos ­
sano ripetere eli errori che 
condussero aeVt ultimi a v ­
venimenti di Ungheria. 
Non si tratta però degli 
egoistici interessi della J u ­
goslavia. del suo movimen­
to operaio, della sua Lega 
dei comunisti, bensì del 
fatto che tali errori por­
tano danno a tutto il mo­
vimento operaio e agli in­
teressi dello sviluppo del 
socialismo nel complesso 
ed anche alla Jugoslavia. 

Noi lavoriamo e lottia­
mo sentendo di vivere in 
un periodo che esige una 
grande responsabilità da 
parte del movimento ope­
raio e dei suoi partiti. Ma. 
nello «tesso tempo, «iamo 
coscienti di quanto siano 
cresciute le forze del so­
cialismo. TI tumultuoso 
«viluppo delle forze pro-

1 duttive. lo sviTupno erono-

I compaitnl delegati ilei Friuli hanno regalato alla delegazione J 
Leonardo Neil.» foto, il» sinistra, 1 iMiiipwgn 

montava due volumi contenenti riproduzioni delle opere ili 
I I.itila Seutjuri-evu, Stambolic e Vlalmvii-

mico che porta ad una 
sempre maggiore unità 
economici! del mondo, ad 
una soi»iaÌi77»7.ione dei mez­
zi di produzione nei diver­
si paesi in varie torme, lo 
sviluppo della questione 
coloniale e della questio­
ne dei pae-ii non sviluppati, 
l'aumento d e l l 'influenza 
della classe operaia, e via 
dic-.-r.-io — aprono le vie 
al sncuilisuu» Intuiti <>«m 
le forze del socialismo n'»n 
possono in alcun modo 
identificarsi soltanto con le 
foi /e dei paesi in cut la 
classe operaia ha assunto il 
potere nelle proprie mani. 
Le fo»-ze del socialismo si 
fanno strada in tutto il 

Da ciò appare chiaro che 
non si avanza se non si v e ­
dono ci incarnente ì difetti 
della nostra politica di 
massa e se si danno al no­
stro lavoro impostazioni 
chiuse. Innesto non signifi­
ca, naturalmente, che in 
questo campo il Partito 
non abbia riportato dei 
successi: Jo assestamento 
tecnico delle cooperative; 
Li loio strenua diiesa con­
tro le discriminazioni sce l -
biane; l'ampio movimento 
contro il carovita legato a 
migliaia di massaie; l'assi-
stenza a 25 mila bambini 
bisognosi; l 'avviamento a 
corsi professionali di 0500 
ragazze 

Di contro ci sono da im­
mondo e si manifestano in t a r o n , o u n i s e t * t o | i n e R a t i _ 
forme diverse e sarebbe v i : ( I e b o I e n e | M e z z o g i o r _ 
oìtremodo danno-o per il 
movimento operaio non ve­
dere tali forze e sottova­
lutarle. 

Lo sviluppo e la vittoria 
del socialismo dipendono 
oggi da una serie di fat­
tori. Non c'è dubbio che il 
ritmo df tale sviluppo di­
pende in gran parte anche 
da noi stessi, da tutte le 
forze coscienti del movi­
mento operaio > 

Il saluto che viene infi­
ne rinnovato dal compagno 
Stambolic è accolto con un 
lungo, fragoroso applauso 
dal Congresso. L'assemblea 
è d ; nuovo 4utta in piedi. 

CERRETI 
(prvs. Lega Cooperative) 

Spentisi gli applausi che 
salutano la delegazione j u ­
goslava. il compagno Roa-
sio dà la parola al compa­
gno Cerreti. presidente 
(Iella Lega del le Coopera­
t ive: salvi» un accenno cri-
tiro nei confronti del com­
pagno Giolitti. l'oratore 
tratterà esclusivamente dei 

firoblemi del settore in cui 
avora. 

Egli fornisce a questo 
proposito una serie di ci­
fre: in Emilia-Romagna i 
comunisti sono alla testa di 
2500 cooperative, con 600 
mila soci: in Lombardia. 
mentre la DC controlla 
2000 cooperative con 250 
mila soci, i comunisti e i 
socialisti sono alla testa di 
oltre 600 mila cooperatori 
Nel Veneto, invece, di 
fronte a 2000 cooperative 
controllate dalla DC con 
300 mila soci. le nostre po­
sizioni sono debolis.-ime 

UN'ALTRA MANIFESTAZIONE PI SOLIDARIETÀ' INTERNAZIONALE 

Applausi e "Bandiera rossa.. 
per la delegazione jugoslava 

La curiosità malizio» dei giornalisti — Il doso della delegazione friulana 

Fra i giornalisti italiani e 
stranieri, che seguono i la­
vori dell'VìU Conpresso del 
PCI dall'ampia tribuna a de­
stra della presidenza, c'era 
ieri mattina un'atmosfera di 
attesa. Si sapeva che. nel cor­
so della seduta, doveva pren­
dere la parola il capo delta 
]«'.'• gaz-mie n/oos'r IVI .Sragi­
onile, e i aiornaliMi -*> pre­
paravano a registrare tutti i 
dettagli e le « sfumature » 
dell'episodio, a misurare' ma­
gari anche la lunghezza e il 
ecfore degli applausi, per 
trarne un giudizio politico 

»Von si può dire che t'atte­
sa non fosse giustificata. Era 
la prima volta, se non andia­
mo errati, che un rappresen­
tante dei comunisti jugosla­
vi interveniva ad un nostro 
congresso, e ciò avveniva a 
otto anni di distanza dalla 
rottura del '45. 

E' ben vero che, nel frat­
tempo. molte cose sono cam­
biate. che quella lacerazione 
è stata rimarginata, che i 
rapporti fra il movimento co­
munista internazionale e i 

compagni jugoslavi sono pro­
fondamente mutati e che, in 
modo particolare, sono mu­
tati i rapporti fra il parti­
to itahano e la Lega dei co­
munisti del ricino Paese sla­
vo. E' anche vero, però, che 
i lepami spezzati otto anni fa 
sono stati riallacciati grazie 
alfe decisioni prese dai diri-
penti comunisti italiani e ju -
goslari. In che misura quel­
l'iniziativa era stata compre­
sa in Italia? E che giudizio 
ne davano i compagni? A 
questi interrogativi, già i di­
battiti dei congressi di cellu­
la. di sezione e di federazio­
ne avevano fornito una ri­
sposta, ma è chiaro che il 
Congresso nazionale era la 
sede più degna e più quali/i-
carn per sancire il ritorno a 
redazioni fraterne. 

Ebbene, il Congresso ha di­
mostrato con calore di appro­
var* pienamente il ristabili­
mento dei rapporti cordiali, 
fraterni, con la Lega dei co­
munisti jugoslavi. Il compa­
gno Stambolic è stato saluta­
to. all'inizio e alla fine del 

suo discorso, da grandi ap 
plmusi, ài quali forse ciascun 
delegato ha coluto dare pro­
prio quel stpni/icafo che la 
deJepanone iugoslava si at­
tendeva. 

Stambolic (un uomo alto, 
dai folti capelli bianchi, dal 
c u o sereno) ha pronunciato 
con roce vacata e lenta le 
prime rarole del suo discor­
so, che l'interprete ha poi let­
to in italiano. Alla fine. men-
tre si levavano fé note di 
« Bandiera Rossa ». e il Con 
gresso. in piedi, applaudiva 
calorosamente, molti compa­
gni fra cui Togliatti, hanno 
stretto la mano a Stambolic, 
che, tornato al suo posto, ha 
ricevuto ancora le congratu­
lazioni dei delegati sovietici 

Al capo della delegazione 
jugoslava, sono stati regalati 
due volumi contenenti ripro­
duzioni di opere di Leonardo 
da Vinci. 71 dono è stato of­
ferto rinvia ''^Irgnz'one fr\u 
lana, ed anche questo è ap 
varso. agli osservatori politi 
ci, molto jigni/ieativo. 

no e il movimento, scarso 
il lavoro fra gli artigiani e 
il ceto» medio, ad esempio. 
Ciò è da imputarsi soprat­
tutto sia alla mancanza di 
audacia sia a un certo per­
sistente provincialismo che 
impedisce In formazione di 
solide strutture. L'oratore 
nota che. però, muovere 
soltanto delle critiche sa­
rebbe improduttivo e si 
dice contrario all 'atteggia­
mento del compagno Gio-
litti perche i comunisti non 
debbono mai dimenticare 
di lottare per ottenere la 
fiducia del le masse: se ac ­
cettassimo di trasformarci 
in un partito di discussovi 
permanenti noi non assol­
veremmo n nessuno dei n o ­
stri compiti. Io che rico­
pro \m incarico di una cer­
ta delicatezza — dice lo 
oratore — mi sono accorto 
per esempio che con i re­
centi avvenimenti interna­
zionali si correva il rischio 
di compromettere il nostro 
lavoro all'interno della Le­
ga delle cooperative: e 
quindi abbiamo respinto 
ogni discussione ed ogni 
possibile votazione su af­
frettati ordini del giorno 
ed abbiamo preferito che 
ogni questione ognuno se 
la maturasse dentro di sé. 
Noi non possiamo permet­
terci il lusso di indugiare 
su posi7ioni liberaloidi. 

Le Tesi precongressuali 
recano posi7ioni giuste nei 
confronti del movimento 
cooperativo, della sua fun­
zione nella lotta contro i 
monopoli e per la trasfor­
mazione socialista dell 'Ita­
lia. respingono la teoria 
che la cooperazione sia la 
salmeria del movimento 
operaio Ora. è indispensa­
bile che le cooperative 
concimano bene i loro af­
fari per avere prosperi i 
loro sodalizi: questa è la 
nostra linea, perchè que ­
sta e In condizione per le ­
gare le masse alla coopera­
zione e quindi all'idea so ­
cialista Contemporanea­
mente hisogna proclamare 
la piena autonomia del le 
cooperative dai partiti (in­
dirai ivo il fatto che nel le 
7nne della riforma «tralcio. 
dove le cooperative sono 
condotte da funzionari dpl-
lo Stato, i lavoratori della 
terra sono restii ad en ­
trarvi: e indicativo anche 
che il movimento ronpera-
tivo nel le democrazie po ­
polari si * mostrato v ivo 
laddove e<so * stato vo lon­
tario): e studiare tutte le 
npostinni ' lo l la contro 11 
"Trnvìt» ner l 'ottenimento 
rli rrerVti artigiani, oer la 
nscet nelle nur»!t IP coope­
rative noscono inserirai 
"v>c'tivprrw>«ti» 

TI presidente di turno 
comunica a ouesto punto 
che è eia terminata una 
prima stampa del v o l u m e t ­
to edito dapli Editori Riu­
niti con la relazione del 
compagno Togliatti. e '•he 
«i sta procedendo a una 
seconda ristampa Quindi 
dà la r>a'ol-> al compagno 
Gullo 

GUL10 
Il congresso - comincia 

il compagno Gullo — viene 
dopo un lungo travaglio di 
tutto il partito, travaglio 

che si è manifestato attra­
verso dibattiti vivaci e tal­
volta aspri nelle nost ie or­
ganizzazioni e che ha in­
vestito le nostre posizioni 
ideologiche e tattiche. 
Questo travaglio non e fi­
nito e 11 nasconderlo sa­
rebbe ingannare noi stessi, 
cosi come dobbiamo rico­
noscere elle esso preesiste-
vn al XX Congresso del 
PCIJS. bisogna affermare 
con onesta risolutezza che 
il nostro partito ha antici­
pato due delle più com­
plesse questioni ora venute 
compiutamente alla luce: 
la via italiana al social i ­
smo e il rispetto del le l i ­
bertà democratiche. Due 
principii. questi, la cui s o ­
stanza ritroviamo in d i ­
scorsi e scritti del compa­
gno Togliatti — del 1944 
— il quale ha potuto cosi 
rivendicare a tutto il par­
tito il merito di aver visto 
la giusta linea della via 
italiana al social ismo fin 
dai primi tempi. Ma d o b ­
biamo contemporaneamen­
te notare che vi sono o m ­
bre che offuscano e a t te ­
nuano la luce di questo 
quadro. Ed 6 qui che noi 
abbiamo il dovere di usa­
re la più brutale sincerità, 
per far fare un passo avan­
ti a tutto il partito. Quan­
do si dice nel le Tesi pre ­
congressuali che noi miria­
mo al r innovamento del 
partito, noi usiamo una pa­
rola troppo forte perchè 
essa sia vana: r innovamen­
to significa che noi dob­
biamo mutare radicalmen­
te qualche cosa, altrimenti 
avremo gettato soltanto 
una vuota parola d'ordine. 
Se non possiamo dimenti ­
care tutta la vasta e posi­
tiva attività svolta in q u e ­
sti anni per realizzare il 
programma de) partito. 
non dobbiamo nemmeno 
nasconderci i lati negativi. 

Da che cosa è nato, per 
esempio, il conturbante 
stupore di tanta parte del 
partito di fronte al X X 
Congresso? Soprattutto dal 
fatto che noi eravamo 
completamente all'oscuro 
di quanto ci veniva rive­
lato. che il partito era con­
vinto che ci si muovesse 
nella direzione opposta a 
quella denunciata dai c o m ­
pagni sovietici . Non sape­
vamo nulla. Come e potu­
to accadere tutto ciò? E 
c'era la possibilità che non 
accadesse? Questa possibi­
lità c'era, e questo è ciò 
che più ci turba. E c'è una 
proposizione riassuntiva 
dei tragici avvenimenti 
ungheresi? C'è: nel l 'asso­
luto distacco del partito 
dalle masse popolari, ciò 
che era causa ed effetto 
dell'isolamento dei c o m u -
ni.-.ti. L'insegnamento che 
dobbiamo ricevere dagli 
ultimi fatti, che trovano la 
loro ragione in uno stato 
di necessità, è il saper re­
stare vicini alle masse: il 
pericolo è nella scarsa 
partecipazione della base 
alla vita del partito, nella 
accettazione senza convin-
? <••-** anche da narte de* 
dirigenti, di quella vìa d e ­
mocratica che indichiamo. 

li compagno Gullo pro­
segue affermando di pen­
sare che il compagno T o ­
gliatti non abbia addotto 
gli esempi più probanti. 
nella sua relazione, di cer­
ti nostri errati atteggia­
menti: ci sono stati errori 
più gravi che non una d e ­
ficiente politica nei con­
fronti delle donne. E' mol ­
to più grave, ad esempio, 
che si denunzino errori e 
manchevolezze, senza far 
poi nulla, nella pratica. 
per rimuoverli. Nelle no ­
stre Tesi si riafferma che 
i comunisti non sono fau­
tori della violenza per la 
violenza e che e assurdo 
pensare ad una rivoluzio­
ne imposta da eserciti stra­
nieri. I compagni che han­
no incondizionatamente 
approvato le Tesi ricordi­
no soprattutto queste af­
fermazioni. che ci dicono 

ancora una volta che noi 
siamo per una politica di 
at tua/ ione della Costitu­
zione e ili rispetto del le 
libertà deinociat iche in e s ­
sa sancite. Bando, dunque, 
ad ogni doppiezza: ogni 
doppie-/./;», ogni defoima/io­
ne burocratica su questo 
punto sarebbe il pelami e 
di o^in atto di indisci­
plina. Co^ì. l'e.Mgen/.a di 
evitare ogni distacco dalle 
niii .w non basta che ven­
ga fuori da uno Statu­
to più o meno perfetta­
mente elaborato: del le 
buone leggi possono essere 
odiosa cosa in mano a cat ­
tivi giudici! Si tratta in ­
vece di vera convinzione, 
«li costume. Bando, quindi, 
ancora ad ogni doppiezza, 
bando ad ogni caporalismo. 

Dopo min breve critica 
alla sostanza del l ' interven­
to del compagno Marchesi. 
Gullo ha terminato ricor­
dando che quando il par­
tito riuscirà a completare 
la sua opera di riscatto 
del le masse contadine ar ­
retrate del Mezzogiorno, 
allora In realtà del socia­
lismo sarà ina nel nostro 
pnesc. 

BALLAMI 
(l.n Spezia) 

Ha oin la parola il c o m ­
pagno Ballani, di La S p e ­
zia. Noi approviamo pie­
namente — egli dice — le 
Tesi del Comitato centrale 
e la relazione del compa­
gno Togliatti, prova della 
continuità della politica 
democratica del nostro 
partito ereditata dn Gram­
sci e portata avanti da 
Togliatti. Il Congresso di 
La Spezia ha riconosciuto 
pienamente il valore della 
nostra linea politica, a n ­
ello se nell'attuazione pra­
tica vi sono state del le 
prove di insufficienza. La 
via italiana al social ismo 
ha una tradizione ininter­
rotta nei 30 anni di vita 
del nostro partito: dalla 
resistenza al fascismo alla 
elaborazione della Costi-
tu/ ione. Tradizione d i e si 

conferma ancora nel le lo t ­
te in difesa della nostra 
Costituzione attaccata da l ­
le forze reazionarie sos te ­
nute dallo straniero, ne l le 
lotte per la riforma agra­
ria, per In giusta causa, 
per la democratizzazione 
dell'Irli e via via. 

E* la incondizionata f e ­
deltà u questi principii 
che ha permesso al nostro 
partito di avanzare e di 
lottare. Il nostro compito 
è di far cosciente in modo 
sempre più largo la classe 
operaia di questi principii 
e di prepararla e guidar­
la alla grande battaglia 
che deve essere condotta 
per la creazione di una 
società socialista. 

L'attacco dell 'avversario 
non deve arrestarci o ren­
derci titubanti: anche a 
La Spezia il ministto de l ­
la Difesa ha licenziato 
centinaia di operai < ros­
si > dall'Arsenale, ma noi 
abbinino contrapposto la 
nostra a/ ione decisa; non 
abbiamo liquidato le c e l ­
lule, neppure per fonder­
le in una più grande, poi-
che siamo convinti che la 
nostra organi /za / ione va 
benissimo e che è la sua 
capillarità che ci ha per­
messo il lavoro tra le 
masse. 

L'aggi essìone all'Egitto 
ha ora aggravato la s i tua­
zione materiale delle m a s ­
se lavoratrici: sta rina­
scendo il mercato nero di 
certe merci, in Liguria la 
produzione si è ridotta, i 
porti sono bloccati, i can­
tieri chiusi e tutti pa­
ghiamo il primo contribu­
to al cartello americano 
del petrolio con l'aumento 
di 14 lire al litro della 
benzina: aumento che pro­
voca un aumento del prez­
zo dei tiasporti e quindi 
di tutte le merci. Dobbia­
mo lottare contro questi 
fenomeni speculativi fa­
voriti dalla politica spe ­
culativa e condurre le 
masse ad una lotta decisa 
cont 'o la diminuzione del 
teuoie di vita. Il compa­
gno Ballani conclude qu in­
di esaminando la poss ibi ­
lità delle al leanze neces ­
sarie per creare uno s ch ie ­
ramento abbastanza forte 
per condurre queste lotte. 

Accolti da un affettuo­
so applauso salgono qu in­
di alla tribuna i muratori 
di alcuni cantieri della zo ­
na EUR che vengono a 
ftortare al Congresso il 
oro saluto. Brevi parole. 

ma signif icative: « Da a n ­
ni ci battiamo contro i 
padroni — dice il compa­
gno che parla a nome di 
tutti —. Costruiamo gran­
di e belle case, ma noi 
v iviamo in tuguri. Per 
abolire queste assurdità 
della nostra vita, fate che 
questo congresso faccia 
avanzare il Partito comu­
nista, lo renda sempre più 
forte e capace di combat­
tere per la giustizia! >. 

B0 
(Asti) 

Ult imo oratore della 
mattinata è il compagno 
Bo di Asti. Il problema 
dei coltivatori diretti — 
egli dice affrontando l'ar­
gomento centrale del suo 
discorso, dopo alcune bat­
tute polemiche in cui sono 
tornati i temi già trattati 
da molti ieri e oggi — è 
uno di quelli che dobbia­
mo studiare a fondo, va­
lendoci del larghissimo 
materiale raccolto dalle 
segreterie e dai rari spe ­
cialisti. E* un argomento 

che — come ha spiegato 
Sereni — ha grandissima 
importanza: basti pensare 
che esso riguarda 2 m i ­
lioni e 200 mila famiglie . 
in gran parte piccoli pro­
prietari particellari. 

Ora il partito ha diretto 
egregiamente le lotte dei 
mezzadri e dei braccianti 
e questo andava fatto; ha 
condotto nel Sud le gran­
diose campagne per la ri­
forma agraria, ed anche 
onesto era necessario; ma 
dei coltivatori diretti si 
sono interessati soltanto 
pochi specialisti . Si può 
dire che abbiamo scoperto 
questa categoria con la 
grande campagna per le 
mutue, ma poco si 6 fatto 
anche in seguito. Molto ci 
resta dimane da fare. 

Posso illustrare — pro­
segue Bo — la lotta che 
è venuta sotto la nostra 
guida ed assieme al Par­
tito dei contadini nel le 
Lunghe e nel Monferrato: 
e stata una grande lotta 
ed ha dato molti risultati. 
Anche da noi, per anni, 
il lavoro verso questa c a ­
tegoria si era fermato a l ­
la propaganda: convegni, 
petizioni, progetti di legge. 
Questo ci era servito per 
conoscere i loro problemi, 
ma bisognava fare un pas­
so più in là conducendo 
alla lotta le masse interes­
sate: se non l 'avevamo 
fatto sinora è perche a v e ­
vamo scarsa fiducia nella 
combattività dei col t ivato­
ri diretti, perchè avevamo 
una visione schematica 
della realtà e troppo sp i ­
rito conservatore. 

Nel marzo, dopo un 
grande convegno, abbiamo 
superato questo schema e 
abbiamo guidato le masse 
ad una forma di lotta n u o ­
va e originale sul le strade: 
coi loro carri, le loro fa ­
miglie , migliaia di conta­
dini si sono messi per via, 
formando degli immensi 
cortei che procedevano a 
passo d'uomo, osservando 
tutte le regole dettate dal 
Codice della strada, c o m ­
portandosi cioè nella più 
scrupolosa legalità, ma 
dando nel lo stesso tempo 
una grande prova di for­
za. A questa manifestazio­
ne hanno partecipato ben 
60 comuni e 15-20.000 
contadini, in gran parte 
non iscritti al nostro par­
tito, ma che non hanno 
esitato a seguire le nostre 
parole d'ordine. 

Di qui un rafforzamento 
generale e importante d e l ­
lo spirito unitario ed a n ­
che le organizzazioni che 
sono abitualmente lontane 
da noi (come le ACLI) 
hanno cambiato le loro 
posizioni originarie. 

Questo è un esempio. E' 
chiaro che noi dobbiamo 
andare avanti sulla via 
del l 'appoggio ai coltivatori 
diretti e portare le loro 
lotte sul piano nazionale, 
tenendo conto dei dati 
esatti e del la reale s i tua­
zione del la categoria. 

Il Congresso ria quindi 
sospeso i suoi dibattiti 
pubblici che riprenderan­
no in mattinata. Nel p o ­
meriggio si sono riunite 
le commissioni . 

l'inlervefrfo di Clapis 
Per un errore di stampa il 

rome cfel compagno Clapis di 
Monfalcone che è intervenu­
to lunedi al Congresso è ap­
parso nel resoconto di ieri 
come Platis. Rettifichiamo 
ouindi l'involontario errore. 

Una delegazione di operai edili che lavorano nel cantieri dell'EVE ha recato Ieri U s«o 
•alato al Con«re*** 


